
VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjbS5jYWxpcGFyaSMjI0xhIFJlcHViYmxpY2EjIyMyMC0wNS0yMDE2IyMjMjAxNi0wNS0yMFQxMToxODozM1ojIyNWRVI=

laRepubblica 7&/&3%¹ �� ."((*0 ���� ��

"-&44"/%3"�$03*$"

MILANO. «Non mi allarmerei di 
fronte a questi dati. Credo inve-
ce che, sia come individui sia co-
me società, dobbiamo chieder-
ci cosa possiamo fare». L’immu-
nologo Alberto Mantovani, il ri-
cercatore italiano più citato nel-
la letteratura scientifica inter-
nazionale e numero uno della 
Fondazione Humanitas per la 
ricerca, non ha dubbi: un modo 
per combattere i “super batte-
ri” c’è. «I batteri multi resisten-
ti sono conseguenza dell’abu-
so, o dell’uso inappropriato, de-
gli antibiotici: è da qui che biso-
gna partire per cambiare la si-
tuazione».

In che modo, professore?
«A livello individuale, si devo-

no usare le armi che abbiamo 
per combattere le infezioni, ov-
vero gli antibiotici, con saggez-
za: si pensi, per esempio, a tut-
te le volte in cui bastano un mal 
di gola e un po’ di febbre per ri-
correre all’antibiotico. Un fatto 

sbagliato, e 
che  spesso  
viene  an-
che seguito 
da  un  uso  
non  appro-
priato  del  
farmaco, so-
speso  non  
appena  la  
febbre spa-
risce,  dopo  
due  o  tre  
giorni e sen-
za  comple-
tare il ciclo 
di  cura.  Bi-
sogna poi ri-
badire l’im-
portanza 
delle corret-

te norme igieniche:  un gesto 
semplice come lavarsi le mani 
prima di andare a trovare un 
amico ricoverato in ospedale è 
basilare perché preserva dalle 
infezioni. Molto importante, pe-
rò, è agire anche come società».

Cosa si deve fare?
«Innanzitutto si deve ribadi-

re l’importanza delle vaccina-
zioni: è stato accertato come l’u-
so dei vaccini consenta di dimi-
nuire quello degli antibiotici e, 
di  conseguenza,  la  comparsa  
dei batteri multi resistenti. La 
ricerca, poi, ha un’importanza 
fondamentale, sia in laborato-
rio sia accanto al letto del mala-
to».

Questo cosa vuol dire?
«Che è necessario il lavoro 
congiunto  di  immunologi,  

infettivologi e clinici. L’o-
biettivo  dev’essere  

non solo studiare i 
batteri  multi  resi-
stenti ma anche ca-

pire  come,  talvolta,  
questi riescano a convivere con 
gli organismi che li ospitano: è 
il caso, per esempio, della Kleb-
siella, che causa problemi pol-
monari ed è resistente a qual-
siasi  antibiotico.  Il  batterio è 
presente nell’organismo di al-
cune persone, che ne sono por-
tatrici senza ammalarsi: capire 
come questo avviene è fonda-
mentale». 
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ROMA. I batteri diventano sem-
pre più resistenti ai nostri anti-
biotici. E nel 2050, avverte un 
rapporto britannico, le infezioni 
per le quali non avremo farmaci 
a disposizione potrebbero ucci-
dere 10 milioni di persone: una 
ogni tre secondi. Ancora più del 
cancro, per il quale si prevedono 
8 milioni di vittime all’anno. 

A lanciare l’allarme da Lon-
dra è il rapporto 3FWJFX�PO�"OUJ�
NJDSPCJBM � 3FTJTUBODF,  chiesto  
dal premier David Cameron a 
metà del 2014. Da quando il pro-
getto è partito, un milione di per-
sone sono morte per la mancan-
za di un farmaco adatto alla loro 
infezione.

Lo studio è stato affidato alla 
fondazione Wellcome Trust per 
l’aspetto  medico  e  scientifico,  
ma a coordinare il progetto è sta-
to  l’economista  Jim  O’Neill.  
Che,  accanto  agli  allarmi,  ha  
pensato di inserire possibili mi-
sure finanziarie per affrontare il 
problema. «Se non lo faremo en-
treremo in un nuovo Medioevo, 
che costerà la vita a molti», ha 
detto. «Stiamo affrontando un 
nemico che diventa sempre più 
potente con un arsenale sempre 
più scarso». La resistenza agli 
antibiotici è «una minaccia per 
la nostra sicurezza e per la no-
stra economia».

Nel  2050,  spiega  Lord  
O’Neill, si calcola che la resisten-
za agli antibiotici costerà al mon-
do 100mila miliardi  di  dollari  
(inclusi i costi indiretti di manca-
ta produttività dei malati). La ri-
cerca scientifica di base dovreb-
be dunque essere finanziata, e 
subito, con 2 miliardi di dollari, 
raccolti anche tassando le case 
farmaceutiche che non fanno ri-
cerca per sviluppare nuovi far-
maci (idea già respinta da mol-
te aziende, che l’hanno definita 
«punitiva»). «Chiederò agli altri 
ministri di studiare un approc-
cio comune con medici e indu-
strie», ha aggiunto il ministro 
dell’Economia inglese,  George 
Osborne. Per ogni nuovo antibio-
tico scoperto, le case farmaceuti-
che  andrebbero  premiate  con  
un miliardo di dollari, suggeri-
sce ancora Lord O’Neill. Incenti-
vi simili faciliteranno la diffusio-
ne di test per capire chi ha effet-
tivamente bisogno di questi far-
maci, riducendo le prescrizioni 
improprie per febbri o raffreddo-
ri causati da virus (contro i quali 
gli  antibiotici  sono  completa-
mente  inefficaci).  Laddove  
un’infezione possa essere com-
battuta con un vaccino, questa 
strada dovrebbe poi essere in-
centivata.

L’uso di antibiotici nell’alleva-
mento, secondo il rapporto, do-
vrebbe  essere  regolamentato,  
con il divieto assoluto di usare 
per gli animali gli antibiotici de-
finiti «essenziali» per la salute 
umana. Spesso infatti questi far-
maci vengono usati più per far 
aumentare il peso di mucche e 

maiali che per curarne le malat-
tie. Negli Stati Uniti, il 70% de-
gli antibiotici smerciati è usato 
per l’allevamento, e una delle so-
luzioni suggerite è che sulle eti-
chette della carne venga indica-
ta la quantità di antibiotici som-
ministrata agli animali.

Più  gli  antibiotici  vengono  
usati, più la selezione genetica 
“premia” i batteri capaci di so-
pravvivergli. Dall’altra parte, la 
ricerca farmaceutica fatica a tro-
vare nuovi prodotti e dagli anni 
’80 a oggi non si è fatto alcun 

progresso sostanziale. «Sono de-
cenni che non vediamo una nuo-
va classe di antibiotici», lamen-
ta O’Neill. «È compito dei politi-
ci fare qualcosa». Gli antibiotici 
sono considerati difficili da svi-
luppare e non particolarmente 
redditizi. I ricavi ammontano a 
4,7 miliardi di dollari all’anno 
nel mondo. L’equivalente, fa no-
tare lo studio, di uno solo dei far-
maci anti-cancro più diffusi.

In un eventuale “nuovo Me-
dioevo” della medicina, ogni pic-
colo intervento chirurgico o la 

chemioterapia  farebbero  ri-
schiare un’infezione letale. «Le 
infezioni oggi — ha spiegato Sal-
ly Davies, “medico in capo” del-
la Gran Bretagna — causano il 
7% dei decessi. Senza antibioti-
ci, questa percentuale potrebbe 
raggiungere il 40%». Le racco-
mandazioni di un solo paese co-
me la Gran Bretagna difficilmen-
te potranno fare la differenza. 
Per questo O’Neill ha chiesto a 
G7, G20 e Nazioni Unite di «agi-
re davvero, già da quest’anno».
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